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Dell'avere  in  un  clrammetto  condensato  pensieri  ed 
azione  -  frammenti  di  un  poema  -  non  mi  accuso  e 
non  mi  scuso.  Neanco  voglio  una  prefazione  per  giu¬ 
stificare  qualche  carattere,  sottratto  ad  una  falsa 
tradizione,  e  Tessermi  fermato  alla  sentenza,  per  non 
imbattermi  nel  Fedone.  I  miei  peccati,  anche  in  questa 
materia  sono  così  abbondanti,  che  neppure  l'avere  ri¬ 
cordato  un  sacrifizio  bello  in  ogni  tempo  e,  assai  meno 
una  prefazione,  possono  accostarmi  alle  indulgenze. 

Fon  ho  scritto  pel  teatro;  ma,  se  qualche  attore 
vorrà  osare,  solo  una  sentenza  del  pubblico  potrà,  in 
parte,  scagionarmi  in  due  parole:  Accanto  a  non  po¬ 
che  stranezze,  c’è  qualche  segno  che  costringe  a  pen¬ 
sare.  (1) 

Giovanni  Bovio. 


(1)  Rileggendo  queste  sceue  per  licenziarle  alla  stampa, 
mi  accorgo  di  avere  osato  troppo,  raccogliendo  in  così  poco 
spazio  una  età,  un  carattere,  e  ammiro  V  acume  del  pub¬ 
blico  romano,  che  intuì  plaudente. 

Anche  a  me  pare,  come  fu  fatto  nella  prima  rappresen¬ 
tazione,  doversi  accorciare  di  qualche  battuta  il  dialogo  tra 
V edera  e  i  due  accusatori,  e  provvederò  in  un’altra  edizione. 
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PERSONE 


SOCRATE 

SANTIPPE  f 

■  >  Famiglia  di  Socrate. 
LAMPROCLE  1 

IFICRATE  ] 

MELETO  )  ,  . 

>  Accusatori. 

LICONE  ) 

TERPNEO,  poeta  popolare. 
CHERECRATE,  vecchio. 

EUTIFRONE,  figlio  di  Cherecrate. 
L’Etèra  Teodota. 

La  Straniera  di  Mantinea 


Un  messo,  cittadini  ateniesi. 


SCENA. 


Una  piazza  di  Atene.  —  Dal  lato  destro  dello  spettatore  i 
portici  della  casa  del  primo  arconte  ;  dal  sinistro,  l’ultimo 
lembo  del  verziere  di  Teodota.  —  Di  fianco  ai  portici,  una 
via  che  mena  alla  piazza  del  Tribunale  ;  in  fondo,  una  via 
che  mena  all’Arce.  Di  fronte,  accanto  al  portico,  un  altare 
pubblico,  con  sopravi  un  busto  di  Giove,  innanzi  a  cui  arde 
poca  damma. 

Mentre  si  alza  la  tela,  i  citaredi  nella  parte  non  visibile  del 
verziere  suonano  l’ inno  di  Simonide  sui  caduti  alle  Ter¬ 
mopile. 


Terpneo,  seduto  nel  versiere ,  ascolta  l'inno  con  rac¬ 
coglimento ,  mentre  arrivano  Meleto  e  Licone. 

Licone. 

{Verso  ì  citaredi).  Giù  quell’inno!  Niente  mi  è  più 
ripugnante  de'  versi  di  Simonide  e  della  prosa  di  So¬ 
crate.  Giù  ! 

Meleto. 

Anacreonte,  su  celebrate  l’afrodiseo  cantore,  dalle 
labbra  olezzanti  di  nettare  c  signore  do’  simposii  !  In 
lui  pensiero  ed  arte  s' intrecciano,  come  Dionisio  e 
Venere. 


Terpneo. 


(Levandosi).  Voi  non  potete  contrastare  al  gusto 
di  altri  che  ricordano  ancora  la  gola  montana  condu¬ 
cente  dalla  Tessaglia  alla  Locride.  Proseguito  (ai  ci¬ 
taredi). 

Meleto. 

No,  affé  di  Giove,  dico  io. 

Terpneo. 

(Minaccioso).  Io  sì. 


Teodota. 

(Apparendo  e  fermandosi  sul  limitare).  Non  è  que¬ 
sta  Atene  o  questo  un  recinto  ospitale  ? 

Licone. 

Ilen  dici,  o  Teodota.  Ma  sta  lì  un  momento  e  dì’  tu 
che  ci  può  essere  al  mondo,  in  Grecia  almeno,  più 
gonfio  di  Simonide  o  più  falso  di  Socrate  ? 


Terpneo. 


Non  pronunziare,  o  Teodota,  e  domanda  loro  quando 
oi  saranno  passati  sullo  memorie  o  sul  pensiero,  a  che 
punto  riusciranno  questi  duo  tutori  degli  Pei  attici?  Prose¬ 
guite  (ai  citaredi).  In  quelle  memorie  io  riparo,  men¬ 
tre  altri,  in  Atene,  propone  il  Pritaneo  a  Stesicoro  !... 

Licone. 

Nè  a  Stesicoro  fraudolento,  nò  a  Socrate  corruttore. 
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Terpneo. 

Ripeterai  tu  l’ingiuria  a  Socrate?  ed  io  ti  ridirò  in 
faccia  il  tuo  peculato  a  Lampsaco  e  la  condanna. 

Licone. 

Ed  io  il  prezzo  che  tu  prendi  dalle  etère,  da  che  le 
Muse  non  ti  rappezzano  il  tabarro. 

Terpneo. 

Di  prezzo  a  me,  proprio  costui,  o  Teodota  ! 

Teodota. 

Socrate  ti  fece  migliore;  costui  rimase  come  a  Lampsaco. 
( Entrano  molti  convitati  ;  ultima  biancovestita  la  Stra¬ 
niera  di  Mantinea ,  che  • resta  in  fondo). 

Meleto. 

E  bene,  giacché  intorno  a  Socrate  è  il  dissenso,  cia¬ 
scuno  di  voi  due  discorra  a  suo  modo  questa  causa  e 
tocchi  a  Teodota  la  prima  sentenza. 

Terpneo 

L  ultima,  se  richiesta,  alla  bellissima  di  Mantinea. 

Licone. 

Parlo  e  intermettano  questo  strepito  che  chiamate 

inno. 

Terpneo. 

C Leva  una  mano  e  i  citaredi  smettono).  Parla. 


La  Straniera. 


(Dal  fondo).  È  vano.  Fra  tre  giorni  Socrate  giun 
gerii  alla  fertile  Ftia  (Va  via). 

Teodota. 

Oh  !...  quelle  parole  consuonano  con  le  parole  di  So* 
crate  e  somigliano  ad  un  mio  sogno.  Mi  pareva  che 
un  vecchio  se  ne  andasse,  e  una  città  sparisse  dopo 
di  lui  ! 

Terpneo. 

(Sottovoce  a  Teodota).  Teodota.  Socrate  ti  fece  esperto 
nella  disciplina  della  parola  ;  Meleto  ti  ama  :  tu  puoi 
confondere  Licone  e  sottrargli  Meleto.  Oggi  si  parrà 
in  Atene  la  più  divina  cosa  :  quanto  può  la  bellezza 
in  difesa  della  sapienza. 

(Ad  un  cenno  di  Teodota  tutti  rientrano  c  restano 
Teodota,  Licone  c  Meleto.  Si  guardano  in  silenzio). 

Meleto. 

(Imbarazzato  alquanto)  Si  agita  ne'  tuoi  sogni,  o 
Teodota.  la  fantasia  dei  devoti.  Incerto  io  produssi 
l’accusa  contro  Socrate  —  non  lo  n  ga  Licone  —  e 
incerto  sono  del  tenerla.  Ho  forse  io  ragione  di  odio 
contro  quel  vecchio  ? 

Teodot/ . 

Vecchio  meli  che  des  dori,  o  Yeleto.  Se  ogni  capello 
che  gli  s’ imbianca  acquista  un'anima,  lo  olimpiadi 
sopravvenute  gli  aumentano  giovinezza.  Di  odio  in 
voi  sono  duo  motivi:  l’impotenza,  tu:  l' intolleranza, 
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lui.  Tu  l'odii,  o  Meleto,  sol  per  questo,  cli’oi  pensa 
ciò  che  tu  —  vivessi  l'età  di  Proneteo  —  non  arri¬ 
veresti  a  pensar  mai,  e  Licone,  perchè  Socrate  pensa 
altrimenti  da  lui.  Tiepido  è  l'odio  tuo  :  tenace  il  suo. 
Tu  vorresti  essere  l'accusato;  Licone  vuole  che  nò  So¬ 
crate  sia,  nè  altri  gli  somigli. 

Meleto. 

( A  Licone).  Dice  forse  qualche  cosa  questa...  donna. 

J 

Licone. 


Dice  che  se  io  la  amassi,  l’amerei  quanto  odio  So¬ 
crate.  In  queste  parole  è  la  tua  misura. 

Meleto. 

Dimostra  anche  di  più... 

Licone. 

Quel  di  più  che.  ella  può  dimostrare,  lo  mostra  ai 
pittori. 

Meleto. 

Un  insolenza  alla  donna!... 

Teodota. 

Uo:  ei  volle  dire  che  ci  sono  in  Atene  due  arti  di¬ 
verse  :  io  mostro  ai  pittori  quella  parte  di  me  che  rap¬ 
presenta  l'anima;  ei  vende  ai  giovani  quella  forma 
della  parola  che  nascondo  il  pensiero. 

Licone. 


Meleto,  di  qui  è  passato  Socrate! 


Meleto. 


Dev'essere  grande,  se  ha  lasciato  Torma. 

Teodota. 

Ma  di  altro  pa ri  »,  non  di  voi. 

Meleto. 

l’asso  di  qui  dunque  veramente? 

Teodota. 

Entrò,  vide,  e  mi  lasciò  in  desiderio  di  rivederlo. 

Meleto. 

E  che  disso  egli,  o  mia  Teodota? 

Teodota. 

Fece  più  die  disso.  Fece  ciò  che  potè  dopo  dirgli 
Antisteno:  Fidia  ha  scolpito  questa  statua;  tu,  Socrato, 
T  hai  animata. 

Meleto. 

Se  l’anima  che  ti  ha  fatta  somiglia  a  te,  io.  con¬ 
dannato  il  tilosofo,  vorrei  salvo  l’artista. 


L  icone. 


È  tutt'uno.  Le  anime  che  modella  oi  trae  dalla  sua. 
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Meleto. 

Se  somiglia  a  questa  non  dev’essere  bellissima?  Che 
disse,  che  operò,  che  pensò  egl;,  che  potò  un  uomo 
aggiungere  alla  bellezza  tua  ? 

Bicone. 

Tu  sei  quell'esploratore  che,  troppo  cercando,  si 
perdo;  giacché  gli  Dei  a  loro  difesa,  posero  un  limite 
all'indagine. 

Meleto. 

Del  bello,  no;  e  mi  fecero  ateniese. 

Teodota. 

E  di  questa  età,  quando  Socrate  entra  a  parlare 
del  Bello  e  del  Santo  nella  casa  dell’etèra. 

Bicone. 

Dove,  mentre  il  Santo  si  copre,  il  Bello  si  vende. 

Teodota. 

Di  qui  è  passato  un  uomo  che  nulla  copre  e  nulla 
vende.  Quell'uomo  che  a  Potidea,  a  Delio,  ad  Anfipoli, 
guardando  sereno  in  faccia  al  nemico,  si  batte  e  non 
chiedo  premio;  che  esamina  magistrato  e  leggi  e  non 
concorre  ai  pubblici  ufficii  ;  che  nel  voto  sui  capitani 
non  cercò  piacere  nè  alla  plebe,  nè  ai  potenti;  che 
parla  attico  come  altri  mai,  e  non  accusa  e  non  di¬ 
fende  ;  quello  scalzo  che  insegna  dovunque,  ogni  giorno, 
tutto  il  giorno,  e  non  prende  danaro,  e...  sorride  lieve 


2  —  Socrate. 
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o...  non  piange  mai,  non  Iras  o'ora. .  o...  si  chiama 
Licone  quel’ uomo? 

Li  CON  E. 

Ne  Licone,  nè  Socrate:  si  chiama  un  mito  della  tua 
fantasia. 

Teodota. 

Già:  a  lui  deve  parer  strano  che  un  tale  uomo  esi¬ 
sta.  E  a  te? 

Meleto. 

lo  lo  chiamo  Socrate. 

Teodota. 

\ 

Per  questo  puoi  accusarlo... 

Meleto. 

Per  questo  appunto:  ch'ei  cresce  fuori  o  sopra  la 
città. 

Licone. 

Io  accuso  Socrate  di  Sofroniseo,  non  il  mito  di  Teodota. 

Teodota. 

Orsù,  primo  saggiatore  do’ miti,  che  sgombri  la  via 
a  Platone,  spiegami  come  è  nato  in  me  questo  mito  e 
chi  lo  pose. 

Licone. 

Dimmi  tu  prima  elio  discorso  ti  fece  ieri  del  Santo 
o  del  Bello. 
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Meleto. 

Del  Bello  gli  era  facile...  disse  elio  sei  tu. 

Teodota. 

Adulatore!...  Altro  egli  sa  dire.  Nulla  ei  mi  dico 
che  io  non  abbia  sentito  in  ine  stessa,  quando  la  vita 
rifluisce  tutta  da  ogni  parte  ad  un  punto,  di  là  irra¬ 
dia  impetuosa  per  ogni  atomo,  e  si  fa  amabile  tor¬ 
mento,  buona  inquietudine.  Nulla  ei  mi  aggiunse,  ma 
quasi  edusse  me  dal  mio  fondo.  Quegli  che  mi  parlava 
così  mi  pareva  Socrate,  e  mi  pareva  che  le  cose  da 
lui  parlate  preesistessero  ai  nomi,  e  i  nomi  mi  pare¬ 
vano  nominati  a  lui  da  un  compagno  che  gli  veniva 
invisibile.  Quando  mi  parlò  del  contrario  che  era  il 
non  Bello,  io  mi  vidi  passare  innanzi  agli  occhi,  come 
figure  abbozzate  che  non  arrivano  a  prender  nome,  i 
suoi  accusatori.  Tu  non  ti  chiamavi  ancora  Bicone,  e 
l’altro  si  sforzava  di  prendere  nome  accanto  a  lui. 

Bicone. 

Hai  detto  di  lui,  di  te,  di  me,  e  del  suo  compagne 
invisibile,  non  di  quello  che  più  mi  premeva  sapere. 
Ma  più  invisibile,  più  sottile  del  suo  compagno  fu  la 
sua  ironia  quando  ti  parlò  del  Santo. 

Teodota. 

Tu  insegni  le  parole  e  le  coso  ti  passano  dallo  spalle. 
Egli  educo,  non  insegna.  Bc  parole  ond'ei  parlò  del 
Santo,  sono  quelle  con  le  quali  io  mi  rialzo  innanzi 
a  me  stessa  quando  io  mi  credo  caduta  assai  e  i  vo¬ 
stri  uomini  di  Stato,  i  vostri  pittori,  i  sacerdoti  vostri 


mi  propongono  premi  che  l’etèra  respinge  !  Una  voce 
mi  dice  allora:  Non  sei  caduta!  È  Socrate.  Nulla  ei 
mi  chiese;  e  quando  come  vinta  da  incantesimo  io  gli 
dissi:  Prendimi;  egli  rispose:  Ilo  una  più  cara  di  te. 

Licone. 

Chi  ? 


'Teodot  a. 

Tu.  Meleto,  potresti  intenderla,  se  costui  non  ti  an¬ 
ticipasse  —  cosa  miseranda  —  la  vecchiezza. 

Licone. 

La  freccia  è  avvelenata  da  Socrate,  e  tu  non  rac¬ 
coglierla,  o  Meleto.  Ella  ti  aspettava  e  ha  recitato  la 
parte  dell’etèra,  a  cui  lo  Stato  di  Atene  deve  non  V  ul¬ 
tima  ragione  del  suo  declivio.  Due  complici  ha  Socrate; 
uno  invisibile,  l’altro  che  qui  si  mostra  troppo,  demoni 
entrambi,  entrambi  foggiati  da  lui,  non  so  qual  più 
dannoso  alla  città.  Ella  ti  ha  presentato  il  mito,  io 
strappandogli  il  tabarrone  di  pannolano  onde  il  sofo  lo 
avvolge  ti  mostrerò  l’uomo  nudo. 

Teodota. 

E  venga  nudo:  vediamolo.  Licone. 

Eicon  k. 

Cuella  forma  ideale,  quel  mito  che  tu  hai  detto  non 
chiamarsi  Licone,  non  si  chiama  Socrate  neanco.  il 
mito  è  nella  bocca  de’  discepoli,  negli  occhi  dell'et  ere, 
sul  rudere  di  qualche  aedo  ciclico:  in»  innanzi  agli 
altari  delle  città  ed  allo  Stato  di  Atene  c’è  un  uomo 
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che  si  è  fatto  nulla  per  soverchiare  tutti.  Foss’ei  primo 
degli  arconti,  e  capitano  e  alti o  più,  non  sarebbe  da 
temere.  Questo  suo  nulla  ò  meno  o  più  di  ogni  cosa  : 
lo  fa  intangibile  come  una  visione,  impalpabile  come 
un  mistero,  come  appunto  quel  demonio  foggiato  da 
lui  accanto  a  se  e  riflesso  di  si'.  Senza  essere  sapien¬ 
tissimi  come  lui,  noi  minori  mortali  questo  possiamo 
intendere,  che  c’è  talvolta  un  nulla  non  so  se  più  forte, 
certo  più  minaccioso  di  molti  esseri  insieme,  dovo  spe¬ 
cialmente  quel  nulla  diventi  a  poco  a  poco  soprastante 
ai  magistrati  della  città  e  cominci  a  sovrapporre  agli 
Dei  dello  Stato  quel  suo  demonio  che  è  forse  meno 
straniei  o  di  quel  che  sospettino  i  pritani,  e  l’ istesso 
sacerdote  di  Giove  Eleuterio. 

Meleto. 

Ebbene  ? 

Licone 

Voi  ammirate  prima,  vi  agitate,  vi  sgomentate  poi, 
ed  egli  sparge  la  sua  ironia  su  voi,  sulla  sua  umiltà 
orgogliosa,  su  gli  Dei  degli  altri,  sul  dèmone  suo. 

Meleto. 

Qualche  cosa  — _  convien  crederlo  —  resterà  dopo 
di  lui. 

Licione. 

Un’altra  Grecia  — -  in  sua  fantasia;  —  primo  ma¬ 
gistrato  il  sapiente;  ed  in  comune  forse,  quello  che 
gli  Dei  nostri  fecero  privato. 


Tkodota. 


lo  stimo,  o  Diurne,  più  attici  gli  l  ei  clic  mi  pro¬ 
teggono  di  quelli  che  tu  proteggi.  Minerva  è  sapiente 
e  resta  nell’Arce;  Venere  è  le  la  o  domina  su  i  cuori; 
il  Dio  reifico  disse  lui  il  più  sap'cnte  o  te  non  richiese 
di  aiuto.  Strappando  il  tabarrone  a  Socrate,  ti  sei  la¬ 
sciato  cadere  il  tuo,  ed  hai  nudato  la  tua  re’ igiene 
accomodante. 

Meleto. 

Xon  hai  migliori  ragioni,  per  l'accusa? 

L  ICONE. 

Io  avessi:  innanzi  ad  un  tribuna’e  di  et»  re  vince¬ 
rebbe  Socrate. 


Meleto. 

Ahimè!...  ( parlandosi  le  ninni  alle  temine).  Tra  g’i 
accorgimenti  dellTt-ra  e  le  amplificazioni  del  retore  il 
più  straniero  in  Atene  diventa  il  Vero! 

L'Cone. 

11  Acro?...  Meleto,  tu  sei  ino  che  fantasticando  lo 
intravvedi,  e.  ragionando,  lo  perdi.  1  ovre-di  esserti 
accorto  che  ì.j  difendo  il  costumo  e  feimo  gli  Dei  fug¬ 
genti  sul  limitare  delle  case  popolane.  Alla  custodia 
delle  mio  case  provvedono  i  miei  servi. 

Meleto. 

L’etèra,  dunque,  li  conobbe  meglio  di  me.  Tu  no:i 
non  parlasti  ersi  quando  mi  consegnasti  l’accusa. 


Licone. 


Allora  come  ora  io  difesi  te,  quel  che  rovina  dopo 
di  te,  e  dissi  che  quell'altare,  muto  lì,  è  santo  al  con¬ 
fine  dei  tuoi  poteri. 

Meleto. 

E  santo  dovunque  l’altare:  questo  io  intesi  e  rac¬ 
colsi  l’accusa. 

Licone. 

Gittala,  e  ’a  i  accoglierà  l’etèia  istessa  quando  contro 
la  nuova  dottrina  vorrà  difendere  —  frutto  dei  suoi 
baci  —  lo  gemme  accumulate. 

Meleto. 

Così  l’atto  è  Licone,  o  Teodota  ;  egli  per  mestiere 
soffia  la  parola  sin  dove  tradisce  il  pensiero:  per  cal¬ 
colo,  ha  tagliente  la  volontà.  Ce  la  città  cadesse,  il 
ca’colo  lo  terrebbe  immoto  accanto  all’ultimo  marmo 
spezzato  dei  Propilei. 

Licone. 

Non  a  me  tali  j  arole,  meglio  a  codesta  tia,  nella 
quale  ti  piaci  :  ella  desidera  che  la  città  cada  a  fn  di 
riedificarla  ella  del  suo,  a  pitto  che  si  scriva  nel¬ 
l'Acropoli:  Sparta  disfece  Atene:  la  rifece  l'etèra  del 
demo  erclteia. 

Teodota. 

Non  si  può  negare  che  questo  ròtore  riesce  talvolta 
a  modulare  la  bile  sul  metro  eschileo,  senonchè  mi  è 


parsa,  nella  penultima  parola,  alquanto  forestiera  una 
vocale  dorica.  Non  la  svolare  agli  ateniesi  nel  ripetere 
l'accusa  contro  Socrate. 


Meleto. 

Devi  esserti  accorto,  o  Licoue.  che  qui  le  Grazie 
convennero  a  difesa  della  sapienza.  E  che  faresti  tu 
Tcodota  per  cessare  l'accusa? 

Teodota. 

Contro  Socrate?  Ch’ei  viva  un  altro  anno  o  due 
questo  forse  conviene  a  chi  desidera  in  lui  il  marito 
e  il  padre;  l’etèra  cerca  Socrate. 

Li  con  e. 

Oh  strano!...  Tu  vuoi  ch’ei  perseveri  nell’accusa? 

Teodota. 

Licone,  Meleto,  Anito,  accusatori,  eliasti,  qui  un  s^do 
vuole:  in  lui  l’accusa,  in  lui  la  liberazione.  Ma  la  li* 
bera/.ione  di  lui  è  nell’accusa  istessa. 

Licone  Meleto. 

Non  t'intendiamo!... 

Teodota. 

Quella  vecchierella  che  laggiù  affatica  la  s|  ola  può 
con  sortilegi  affrettare  il  trainon'o? 

Licone. 


Il  volgo  lo  crede. 
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Te 0 DOT A. 

E  il  volgo  crede  che  in  tue  mani  stia  il  destino  di 
Socrate.  Frovati  a  difenderlo,  o  Licone;  Socrate  si  le¬ 
verà  contro  la  tua  difesi. 

Licone. 

Tu  mi  tenti  insidiosa,  a  mutare  le  parti. 

Teodota. 

Persevera,  Licone;  desisti,  licone;  desisti,  persevera; 
—  fossi  tu  due  volte  Licone,  e  tre  e  dieci,  nulla  tu 
aggiungi  o  togli  all’ora  che  sopravviene. 

Licone. 

Se  questo  dev’essere,  i  migliori  sono  quelli  che  col- 
laborano  col  destino.  Animo,  Meleto!  L’etèra  ha  ab¬ 
bandonato  Socrate. 


Teodota. 

(> Sorridendo  allontanandosi).  Ho  abbandonato  voi  a 
lui  (e  giunta  al  limitare)  Cansa,  o  Licone,  nell’accusa 
la  vocale  dorica.  Non  è  in  Atene  men  pericolosa  del 
demonio  straniero  (rientrando,  si  ferma  al  I  mitare,  e 
dice  a  Licone).  Ah  Licone,  mi  ricordo  le  parole  di  un 
poeta. 

Licone. 


Quali  ? 


Tkodota. 


Ecco1. e  : 

Di  là  da  questi  monti  giù  si  estende 
Ricca  d’oro  una  plaga,  e  di  conchiglie 
Ricco  il  mar  che  la  bacia.  Sospirosa 
Move  da’  colli  un’aura  messaggera 
Di  molli  sogni  ai  talami  recenti. 

Molti  che  trattan  l’arco  e  domatori 
Son  di  cavalli  sognano  lo  scettro 
Di  quella  terra:  ma  tal  v’è  signore 
Che  non  veste  di  porpora  il  presago 
Pelto,  d’oro  non  ha  monile,  e  nulla 
Custodia  alla  sua  porta.  Il  pie’  discalzo 
Attorno  ei  move  e  di  povero  panno 
Avvolge  la  persona.  I  na  Parola 
Egli  possiede  e  lungo  avrà  dominio 
Su  quelle  genti  e  assai  più  lungo  sopra 
Le  genti  che  verran  dojio  di  quelle. 

Liconk. 


Chi  è  costui  ? 

Teodota. 

È  tale  clic,  se  in  quel  paese  vivesse  un  Licone,  ei 
si  chiamerebbe  Socrate  (entra  nella  rasa). 

(Meleto  c  Licore  escono ,  parlando,  da  un  eanrel'o 
laterale  del  verziere  e  si  fermano  nella  piazza). 

Licore. 

Che  scienza  sarà  mai  questa  che  Soc  rato  dispensa 
alle  etère  !  La  volontà  nostra  non  è  volontà  :  1'  accu¬ 
sato  è  giudice  :  sono  giudicabili  gli  accusatori  di  un 


corruttore  !...  Poi...  la  veccliierella  che  laggiù  agita  la 
spola....  Oli  !...  se  le  altre  donne  non  se  ne  allonta¬ 
nassero  !... 

Micleto. 

Sei  ancor  fermo  nell’accusa  ? 

Licore. 

Se  tu,  Anito,  gli  altri  mi  abbandonaste,  gridando 
al  passar  di  Socrate:  Largo  al  sapiente ,  al  giusto: 
io,  al  posto,  direi  :  Tassa  da  quell'  altra  Landa , 
istrione  ! 


Meleto. 

L’odio  tuo  cigola  come  tizzon  verde,  che  brucia  e 
soffia  !...  Che  vuole  quella  donna  ? 

Licone. 

Chi? 

(La  Straniera  di  Mantinea  viene  dalla  via  del¬ 
l'Arce  e  si  ferma  guardando  immota  Meleto).' 

Meleto. 

( Alla  Straniera)  Tu  hai  il  piè  agile  come  Ato  e 
.tacito  come  il  mal  sogno!...  Chi  sei?  elio  vuoi?  che 
nome  prendi?  A  Mantinea  e  lungo  l’Argolide,  da  Or- 
comeno  a  Tegea,  nessun  greco  seppe  dirmi  il  tuo 
nome.  Qui  ti  chiamano  Straniera  ! 

Straniera. 

(Indicando  un  papiro).  Qui,  accanto  al  nome  di 
Socrate,  oggi  ho  segnato  il  tuo.  Passerete  insieme 


attraverso  le  nuovo  età,  in  eterno  congiunti,  in  eterno 
divisi. 


Meleto. 

Va...  Questa  lingua  mi  è  ignota.  Non  così  dice  la 
lingua  degli  Elleni.  Esce  parola  più  attica  dalla  bocca 
di  quell’altra...  Io  amo  Teodota  ! 

Straniera. 

Tu  non  puoi  nè  amare,  nè  odiare,  e  nessuna  carne 
viva  può  essere  feconda  con  te  !... 

(Va  per  la  via  del  Tribunale). 

Licone. 

Quella  Mantinense  pare  elio  ti  conosca. 

Meleto. 

Quella  mi  ti  stringe...  ed  ecco  Socrate.  ( Guardando 
con  malcelata  ammirazione,  mentre  Socrate,  tenendo 
dalla  ria  che  si  vede  infondo ,  guarda ,  sin  dal  primo 
entrare,  verso  il  portico  dell' Arconte).  C’  è  sulla  sua 
fronte  non  so  che  di  primaverile,  riflesso  di  un  cielo 
interno.  L’istesso  molto  parlare  elio  gli  fai  contro,  mi 
accresco  il  desiderio  di  udirlo.  Vuoi  parlargli  ? 

Licone. 

Sì,  per  farti  toccare  elio  egli  non  è  niente  singolare 
dagli  altri,  e  clic  quelTessersi  piantato  lì,  al  solito, 
con  gli  occhi  fissi  a  un  punto  senza  guardare,  piutto¬ 
sto  simulacro  elio  persona,  è  istrionico. 


Meleto. 


Come  va  ?  Io  vedo  diverso  da  te. 

Licone. 

(. Impaziente )  Socrate  ! 

Socrate. 

Tu  devi  essere  Licone  di  nome...  accusatore. 

Licone. 

Licone  prima.  Primo  degli  accusatori,  ma  senza 
odio,  è  Meleto  lì,  pittèo  di  demo,  capelli  lunghi,  ap¬ 
pena  barbato,  naso  aquilino. 

Socrate. 

Tanto  giovane  e  tanto  sapiente  !...  Direi  che  sono 
passati  grami  i  miei  settant’anni,  rispetto  alle  sue 
poche  olimpiadi,  se  oggi  in  Atene  non  si  nascesse  belli 
e  formati  alla  sapienza  ed  al  maneggio  dello  Stato. 
Gran  lume  d’intelletto  ti  ha  dovuto  guidare  a  pormi 
sì  grave  accusa,  ed  io  voglio  felicitarmene  con  te,  o 
Meleto. 


Meleto. 

( Accostandosi  con  a' quanta  peritanza).  Me  ne  scusa, 
o  Socrate,  questo  solo,  che  non  ci  fu  odio. 

Socrate. 

Te  no  scusa!...  Non  hai  adempito,  dunque,  il  più 
civile  dovere  verso  lo  Stato,  accusando  un  uomo  empio 
e  corruttore  della  gioventù  ? 


Tu  mi  guarderai  non  so  come,  o  Socrate,  e  non  sai 
cito  it»  mi  agito  tra  duo  correnti  oscure:  t ra  gli  Dm  e 
te.  Non  dico  che  negli  Dei  della  città  la  mia  fede  sia 
più  grande  che  degli  altri,  ma  la  memoria  e  il  co¬ 
stume,  di  certo,  me  li  fanno  venerandi.  Dall’altra  parto 
tu  dici  cose  clic  talvolta  mi  fanno  pensoso  oltre  il  li¬ 
mite  del  costume  civile.  Da  qualcuno  vu’  liberarmi  : 
dagli  Dei  o  da  te?  Di’  tu  stesso. 

Socrate. 

Ti  sei  interrogato  mai  ? 

Meleto. 

Dì  e  notte.  Un  pensiero,  in  veglia,  mi  dice:  Difendi 
(fi  Dei  della  città;  ed  ieri  presso  l’Odóon  un  mutilato 
a  Uotidea  mi  disse  :  Non  toccar  Socrate  ! 

Socrate. 

Ti  conveniva  domandargli  se  c"  era  dissidio  tra  gli 
Dei  e  Socrate. 

Meleto. 

L’ho  domandato  a  me  stesso.  Ma  se  .  tu  parli  cose 
giuste,  come  è  volere  degli  Dei.  perchè  introduci  nella 
città  un  demonio  straniero  ? 

Socrate. 

Nessun  uomo  in  Atene  chiama  straniero  quel  che 
egli  ha  di  più  intimo. 


—  si 


LlCONE. 

» 

È  intimo  altrettanto  allo  Stato  e  a  noi  ? 

Socrate. 

Ecco  un  primo  mio  duino  :  se  ogni  uomo  abbia  qual¬ 
che  cosa  d'intimo. 

Licone. 

L’accusa,  appunto,  clic  portiamo  contro  te. 

Socrate. 

Dubito  ancora  se  l'abbiate  pensata,  o  se,  pensandola, 
alcun  di  voi  si  senta  più  santo  dell’accusato. 

Licone. 

Mcn  reo  sì,  dacché  nessun  di  noi  ha  pensato  di  ri¬ 
fare  in  sè  il  mito  prometèo. 

Socrate. 

Intendi  che  io  volli  chiamare  la  scienza  dal  cielo  in 
terra  ? 

Licone. 

Questo  in  prima. 

Socrate. 

Intendi  clic  io  volli  portare  sulla  lingua  la  scintilla 
che  il  titano  portò  nella  bacchetta  concava  V 

Licone. 


Anche  questo. 


Socrate. 


Non  hai  tu  queste  macchie:  tu  sei  candido,  o  Licone  ! 

Licone. 

Non  per  questo  ti  accuso  reo,  ma  perchè  tu  mediti 
adempire  il  vaticino  del  titano:  la  caduta  del  terzo 
tiranno. 

Socrate. 

Vuoi  dire...  di  Giove? 

Meleto. 

Tu  lo  hai  nominato... 

Socrate. 

Oh  Giovo  !...  (inchinando  prima  il  nume,  poi  guar¬ 
dando  con  lieve  sorriso  i  due  accusatori,  si  allontana). 

Licone. 

Va  all’Arconte? 


Meleto. 

Parmi  ch’ei  volga  verso  l’ara... 

(Socrate  devia  lentamente,  sì  accosta  all'altare,  sale 
il  gradino  e,  toccando  l'altare  con  la  destra,  guarda 
in  faccia  al  nume). 


Meleto. 

(Sottovoce  a  Licone).  Sta:  udiremo  la  proco  del  sa¬ 
piente. 
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Licone. 

(C.  s.)  Non  pregherà:  ei  fronteggia  il  Nume,  piut¬ 
tosto  indagatore  che  orante. 

(Mentre  la  fiamma  si  spegno  e  Socrate  si  scosta 
dal 'altare,  gli  si  avvicina  Meleto^. 

Meleto. 

Qualche  cosa  il  Nume  ti  avrà  significato.  Clio  gli 
hai  detto? 

Socrate. 

È  vero,  o  Liberatore,  che  tu  hai  chiuso  il  destino 
del  sapiente  nel  pugno  della  folla? 

Meleto. 

E  il  Nume  ? 

Socrate. 

Non  rispose.  Poi:  È  vero,  o  Liberatore,  che  tu  pre¬ 
poni  il  voto  della  folla  alla  previsione  del  Sapiente  ? 

Meleto. 


Silenzio,  ancora? 

Socrate. 

Ancora.  È  vero  finalmente  o  Liberatore,  che  i  ven¬ 
ditori  della  parola,  gli  odiatori  dell’indagine,  i  mer¬ 
canti  delle  are  siano,  verso  te,  i  più  religiosi? 

Meleto. 

Vidi  che  si  spense  l’ara.  Che  significa? 


3  —  Socrate. 


Socrate. 


(Sorridendo).  Por  ciascuno  a  suo  modo.  Por  la  stra¬ 
niera  di  Mantinoa  significa  che  un  lume  si  spegno  nella 
città;  per  te  e  Licone,  elio  voi  dovete  spegnerlo.  Va, 
Licone  per  l'accusa. 

(Licone  va  per  la  via  del  Tribunale). 

MELETO  E  SOCRATE 


Meleto. 

Socrate,  duoimi  averti  udito.  Correva  nella  tua  pa¬ 
rola  un  qualche  senso  irreligioso,  nato  —  mi  pareva 
—  da  stanchezza  della  vita. 

Socrate. 

Tutte  le  cose  domandano  di  vivere  e  sopra  tutte,  o 
Meleto,  il  Vero;  o  più  ama  la  vita  chi  nella  durata 
di  un  lampo  vive  le  età  non  ancora  vissute.  Quanta  poi 
sia  l'empietà  di  Socrate  or  dirà  Entifrone  che  viene 
in  buon  punto,  religioso  non  meno  di  te  e  sopratutto 
versai  o  nella  scienza  del  Santo. 

Eutifrone. 

(Venendo  dalla  vài  del  fondo  e  vedendo  Socrate 
verso  lui).  Che  di  nuovo  è  seguito,  o  Socrate,  che  tu, 
lasciando  i  trattenimenti,  del  Liceo,  ti  accosti  al  por¬ 
tico  dell’Arconte? 


Socrate. 

Di  nuovo  un'  accusa,  o  Eutifrone. 


Eutifrone. 


Non  tua,  certo,  contro  altrui. 

Socrate. 


Anzi... 


Eutifrone. 

Contro  te!  Che  accusa? 

Socrate. 

Di  un  giovane  sapiente  che  vuol  venerati  gli  Dei, 
incorrotta  la  gioventù.  (Meleto  si  scosta  alquanto  e 
china  il  capo). 

Eutifrone. 

Ti  accusa  dunque  di  empietà  e  di  corruzione. 

Socrate. 

Non  di  altro. 

Eutifrone. 

E  chi  è  tanto  uomo  ?  Forse  Teeteto  col  quale  ti  vidi 
a  conversare  ieri? 


Socrate. 

Non  Teeteto,  un  giovane,  che,  pensando  davvero  a 
migliorare  sè  stesso,  non  ha  tempo  di  accusare  altrui. 
Io  gli  dissi  che  mi  conveniva  intermettere  il  conver¬ 
sare  con  lui  per  rispondere  all’accusa  che  Meleto  aveva 
presentato  contro  di  me. 


Eutifrone. 


Meleto  si  chiama  l’accusa  toro  ? 

Socrate. 


Con  questo  nomo. 


Eutifrone. 


Non  lo  conosco. 


Socrate. 


In  qualche  cosa  ti  dov’essoro  congiunto,  parendomi 
elio  tu  puro  venga  per  accusa. 


Sì,  di  omicidio. 

Contro? 


Eutifrone. 


Socrate. 


Eutifrone. 


Mio  padre. 

Così  hai  detto? 


Socrate. 


Eutifrone. 


Così... 


Socrate. 

E  chi  ha  ucciso  egli  il  v<  echio  Chercciate  ? 


Eutifrone. 


Non  oggi  o  Socrate.  Quando  noi  possedevamo  terre 
a  Nasso,  un  mio  colono,  un  giorno,  preso  dal  vino, 
e  andato  in  collera  contro  uno  dei  nostri  servi,  lo 
scanna.  Mio  padre,  legato  il  colono,  lo  metto  in  una 
fossa  e  qui  manda  un  messo  a  domandare  all’  Esegeta 
che  cosa  convenga  fare.  Prima  che  il  messo  lornasse, 
il  prigioniero,  negletto  da  mio  padre  mora  Ed  ecco 
qui  c’è  l'omicidio;  e  mentre  i  miei  di  casa  sono,  per 
questa  accusa,  in  ira  contro  di  me,  io  so  di  essermi 
conformato  al  diritto  divino,  e  di  aver  fatta  opera 
santa. 


Socrate. 

0  perla  d’uomo,  tu  devi  essere  molto  sapiente  in 
divinità,  per  portarti  sulla  punta  delle  dite  una  sif¬ 
fatta  accusa. 

Eutifrone. 

E  che  uomo  io  sarei  se  non  fossi  certo  del  fatto 

mio  ? 

Socrate. 

Nessun  dubio  in  te,  nessun  richiamo  nè  in  veglia, 
nè  per  via  di  sogni  ? 

Eutifrone. 

Nessuno. 

Socrate* 

E  vuoi  tu,  interprete  di  cose  mirabili,  insegnarmi 


clic  cosa  è  il  Santo,  affinchè  io  possa  difendermi  da 
Meleto? 


Eutifrone. 

Volentieri  o  Socrate,  e  tu  potrai  ragionare  con  me 
come  da  pari. 

Socrate. 

Di  eguaglianza  non  sognai  mai  tanta.  To  terrò  il 
mio  posto  e  tu  insegnami  che  cosa  è  il  Santo  e  il 
non  Santo. 


Eutifrone. 

Donde  a  te  pare  che  convenga  cominciare? 

Socrate. 

Da  questo  appunto,  dal  dirmi  quello  che  è  Santo  e 
quello  che  non  è. 

Eutifrone. 

Mi  è  facile.  È  Santo  quello  cho  io  fo  accusando  mio 
padre  e  non  è  Santo  quello  dei  più,  che  lasciano  pas¬ 
sare  il  maleficio  impunito,  quando  sia  del  padre  o 
della  madre,  o  di  altra  persona  congiunta  o  temuta. 

Socrate. 

Questo  ò  il  fatto,  uno  dei  tanti;  ma  non  questo  io 
voleva  sapere,  bensì  l' idea  in  cui  il  fatto,  inspiran¬ 
dosi,  riesce  Santo.  Tu  devi  averla  intera  o  viva  in¬ 
nanzi  alla  mente. 


Eutifrone. 


Intera.  Ebbene  il  Santo  è  quello  che  è  caro  agli 
Dei,  non  Santo  quello  che  non  è  caro. 

Socrate. 

Bellissimamente.  Ma  quanto  più  alto  poggia  la  tua 
scienza,  tanto  più  la  mia  ignoranza  la  rincorre  affan¬ 
nosa,  simile  a  quel  graccliiator  petulante  di  cui  parla 
il  poeta.  A  te  più  che  agli  altri  dev'essere  arrivata 
notizia  de’  dissidi!  occorsi  fra  gli  Dei. 

Eutifrone. 

Sì,  e  te  li  potrei  narrare  tutti. 

Socrate. 

Un’altra  volta.  Ora  mi  bisogna  sapere  se  il  Santo 
sia  quello  che  è  caro  a  tutti  gli  Dei  o  ad  alcuni. 

Eutifrone. 

A  tutti.  È  chiaro  o  Socrate. 

Socrate. 

Gran  letizia  vuol  essere  lassù  in  questo  consenso  di 
tutti.  Ma  io  —  non  turbarti  o  Eutifrone  —  ne  so 
meno  di  prima. 

Eutifrone. 

Non  ho  parlato  chiaro? 

Socrate. 

Luminoso.  L’ombra  è  qui  ( toccandosi  la  fronte )  giac  - 
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che  a  me  bisogna  sapere  se  il  Santo  è  tale  perchè  è 
caro  agli  Dei,  o  è  caro  agli  Dei  perchè  è  Santo. 

Eutifrone. 

E  chi  noi  vede?  Dev'essere  caro  agli  Dei  perchè  è 
Santo. 


Socrate. 

In  questa  ipotesi  resta  a  definire  che  è  il  Santo,  e 
tu  non  hai  voluto  insegnarmelo  avaro  dispensiere  della 
Santità.  Dimmelo  o  esploratore  degli  Arcani,  e  con¬ 
senti  che  io  mi  perfezioni  nella  vita  e  mi  difenda  da 
Meleto. 


Eutiffone. 

Ebbene,  voglio  dirti  che  il  Santo  è  Caio  agli  Dti> 
perchè  è  giusto. 

Socrate. 

0  rara  selce,  solo  dall’urto  sprigioni  scintille!  Tu, 
non  altri,  porti  il  fuoco,  dopo  il  Titano.  Di  qui  io 
piendo  lena  a  muoverti  un’altra  domanda. 

Eutifrone. 

Nel  tuo  viso,  o  Socrate,  appare  quel  non  so  che, 
onde  io  vorrei  piuttosto  trovarmi  in  altro  cimento  che 
avere  un  discepolo  siffatto. 

Socrate. 

Non  lo  troveresti  più  ignorante  di  me  e  più  deside¬ 
roso  di  imparare. 
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Eutifrone. 

Tu  sbugiardi  l’oracolo. 

Socrate. 

No:  mi  dissa  sapiente  perché  so  di  non  sapere.  Tu 
che  sai,  puoi  insegnarmi  la  più  alta  cosa:  il  Santo. 

Eutifrone. 

Te  ne  parlo  da  un  pezzo. 

Socrate. 

E  nulla  se  ne  vede,  giacché  così  fatii  mi  paiono  i 
sapienti  della  nostra  età,  che  più  recondito  è  il  loro  sa¬ 
pere  e  più  ne  sono  gelosi.  È  il  giusto,  tu  hai  detto;  e 
a  me  bisogna  sapere  se  sia  tatto  il  giusto  o  soltanto 
quella  parte  di  esso  che  prende  cura  delle  cose  divine. 

Eutifrone. 

Quella  parte  soltanto  e  non  l'altra  che  versa  intorno 
alle  cose  umane.  Oh!  {con  respiro). 

Socrate. 

E  nessuno  ha  parlato  meglio  di  te,  non  Anassa¬ 
gora,  non  Senofane,  nò  quel  di  Mileto  primo  de’  savii. 
E  che  prezzo  posso  io  pagarti? 

Eutifrone. 

Lasciarmi  libero  sulla  via  dell’Arconte. 

Socrate. 

No...  Trattasi  del  Santo...  Sono  vecchio  ed  accusato 
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d’empietà.  Quando  mai  più  potrò  abbattermi  in  altret¬ 
tale  maestro? 


Eutifrone. 
{Turbato).  Un’altra  domanda? 


Socrate. 


Un’altra  sola:  la  conclusioni,  so  ti  piace.  Aspetta. 
Agli  Dei  —  tieni  fermo  —  in  due  modi  noi  ci  vol¬ 
giamo:  coi  sacrifizi  e  con  le  preghiere.  Co'  sacrifizi, 
offriamo;  con  lo  preghiere  chiodiamo.  Dunque  il  Santo 
—  tra  offrire  e  chiedere  —  sarebbe  una  specie  di  com¬ 
mercio  tra  noi  e  gli  Dei. 

Eutifrone. 

Commercio  ! 


Eh! 


Socrate. 

Eutifrone. 


{Con  impazienza).  E  diciamolo  commercio,  se  ti 
piace. 


Socrate. 


E  che  speeio  di  commercio,  o  l'ottavo  delle  cose  o 
degli  uomini  eccelsi,  è  quello  clic  torna  utile  solo  ad 
una  dello  parti,  mentre  da  noi  gli  Dei  non  hanno  bi¬ 
sogno  di  cosa  veruna? 


Eutifrone. 

{Tra  sopraffatto  e  fastidito).  Socrate,  quol  che  più 
so  del  Santo  te  lo  dirò  un’altra  volta;  ora  io  debbo... 


Socrate. 


Tu  devi  una  sola  cosa:  sentire  l’insufficienza  della 
tua  dottrina,  per  santificare  l’accusa  contro  tuo  padre. 
La  tua  è  gemella  con  l’anima  di  Meleto  ( indicandolo ) 
con  questa  differenza,  che  il  sapere  di  Meleto  confina 
col  dubbio;  il  tuo  non  lo  sospetta  neanche.  Unitevi,  e 
dite  all'Arconte  che  voi  in  Atene  rappresentate  il 
Santo. 


( Viene  dalla  via  del  fondo  il  vecchio  Cherecrate). 

Cherecrate. 

(Dopo  un  occhiata  a  Meleto  e  ad  Eutifrone).  0 
sapientissimo  de’  Greci,  Socrate,  correttore  del  pubblico 
costume,  io,  a  petto  tuo,  sono  da  meno  di  quel  vasaio 
de’  Leontidi  del  demo  Scambonide,  il  quale  in  mezzo 
anno  non  arrivò  a  comprendere  che  la  Minerva  di 
Atene  è  più  portentosa  della  Minerva  di  Sais. 

Socrate. 

Neanco  io,  forse,  in  un  anno. 

Cherecrate. 

Da  meno  di  quel  vasaio  sono  io  verso  te;  e  pure 
oggi  dobbiamo  confondere  le  nostre  due  voci  in  una 
imprecazione  sola. 

Socrate. 

Questo  mi  è  men  facile  delle  due  Minerve. 
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Chfrecrate. 

No?...  Questo  Meleto  oli!  —  il  bel  torso  apolli¬ 
neo!  —  questo  Meleto  —  dategli  il  pritaneo  —  que¬ 
sto  Meleto,  invidioso  della  tua  fama,  ti  mette  accusa 
d'empietà;  e  questo  Eutifrono,  —  il  più  Santo  della 
tribù  degli  Egeidi, --  lui!  invidiandomi  i  pochi  giorni 
residui,  mi  accusa  di  omicidio,  parlando,  —  gli  au¬ 
steri!  —  entrambi  di  Santità!  E  Atene  clic  a  te  do¬ 
veva  il  pritanòo,  or  destinato,  panni  a  Stesicoro,  do¬ 
matore  di  giumente,  e  a  me  almeno  l'oblio,  accoglie 
questa  secrezione  di  androgini!  Oli  le  loro  anime  siane 
macere  da’  figli;  ne’ di  festivi  le  Eumenidi  visitino  i 
loro  focolari;  gli  Ateniesi  gli  abbiano  come  perieci,  i 
perieci  come  servi  e  i  servi  credano  che  le  loro  anime 
intrecciate  facciano  una  vipera  a  due  teste.  E  quando 
le  mani  firmatrici  delle  accuso  vorranno  lavaro  noll'I- 
lisso,  le  linfe  si  ritraggano  e  mormorando  il  parii- 
cidio,  dechinino  verso  l’Egeo!...  Così  o  Socrate,  ( le¬ 
vando  la  destra  in  alto)  così,  così  !... 

Socrate. 

E  meglio  che  tu  dimetta  la  tua.  {Abbassandogli  il 
braccio).  Giovine,  avresti  detto  bene  nell’  Edipo  o  nel 
Filottete;  ma  tu  mi  avanzi  di  duo  olimpiadi  e  puoi 
guardare  le  ciso  umane  come  sono.  Quegli  ( indicando 
Meleto)  a  suo  rischio  tenta  sottrarmi  alla  vita,  quando 
ò  arrivato  il  giorno  di  compendiarla  in  una  parola 
riassuntiva;  questi  {indicando  Eutifrone)  ti  libera 
dalla  decrepitezza  che  ti  fa  querulo.  L'uno  e  l'altro  si 
condannano  da  sò  a  portare  sulle  spalle  i  cadaveri  di 
due  vecchi  e  la  tua  imprecazione  non  è  maggiore  della 
loro  pena. 
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Cherecrate. 

Meleto  non  ti  è  figlio!... 

Socrate. 

Dica  lui  Meleto  se  l’empietà  mia  egli  non  accuse¬ 
rebbe  anche  nel  padre. 

Meleto. 

{Dee  isamente ) ...  No  ! 

Socrate. 

Siete  discordi!...  E  che  risponderete  all'Arconte,  se 
domanderà  chi  di  voi  due  rappresenta  il  Santo?...  {si¬ 
lenzio). 

Cherecrate.  * 

Il  Santo  c'è,  ma  esso  rappresenta  sè  stesso,  {via 
verso  il  fondo). 

Eutifrone. 

{Dittando  il  libello).  Cherecrate  !...  Il  Santo  c'è.  {via, 
movendo  dopo  il  padre). 

SOCRATE  E  MELETO. 

Socrate. 

Sulla  via  dell’ anima,  o  Meleto,  quel  giovane  ritro¬ 
verà  gli  Dei;  sulla  tua  via,  tu  troverai  un  ignoto:  te 
stesso. 


Meleto. 


Potrei  ritrattare  l’accusa...  ad  un  patto. 

Socrate. 

Che  Socrate  diventi  Meleto.  Or  lascia  clic  non  da  to 
io  mi  difenda,  ma  dai  miei.  (Socrate  dice  queste  utime 
jìnro'e,  vedendo  verso  lui  la  sua  famiglia  che  viene 
dalla  via  dell'Arce.  Meleto  va  duhioso  per  la  via  del 
Tribunale). 

{Vengono  Santippe,  Lamprocle,  Ificrate). 

Santippe. 

Oli  la  casa  mia  !..  Ecco  un  nomo  che  è  il  più  giusto, 
perché  noi  siamo  i  più  infelici. 

Socrate. 

0  la  mia  buona,  o  perché  m’entri  così? 

Santippe. 

Socrate,  mal  ti  pagheranno!  Quante  volte,  mal  ti 
pagheranno,  to  lo  dissi  io? 

Socrate. 

Alludi  all’accusa  postami  da  Meleto? 

Santippe. 

L’aria  n’è  piena.  Xon  c’è  occhio  di  passante  che  non 
Tacconili...  Xon  so  in  che  parte  non  udirla...  Xon  so 
accostarmi  ai  pubblici  altari. 
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Socrate. 

Nessun  Dio  di  Atene  ti  respingerebbe. 

Santippe. 

Tu  non  so  che  bai  posto  di  mezzo  tra  me  e  loro. 

Socrate. 

La  povertà  mia  e  la  tua  innocenza. 

Santippe. 

E  di  più  qualcuno! 

Socrate. 

Ti  dissuasi  io  mai  le  preghiere  e  i  sacrificii. 

Santippe. 

Non  fumava  più  Tara  sotto  il  tuo  occhio. 

Socrate. 

Dovevi  riaccenderla  con  la  fiamma  delTanima. 

Santippe. 

Me  la  spegnesti.  Era  io  —  mi  sii  giusto  una  volta 
tu,  agli  altri  maestro  di  virtù  —  io  ai  miei  giorni  mi¬ 
gliori  meno  avvenente  di  Mirto,  quando  Pericle,  pero¬ 
rante  nell’agorà,  fermò  istantaneo  lo  sguardo  su  me, 
ed  io  tremai  ?  Il  popolo  voltosi  a  me  mormorò  :  È  pro¬ 
messa  a  Socrate.  Ed  io  mi  ti  diedi  intatta.  Ora  se  gli 
Dei  ti  domandassero...  che  hai  tu  fatto  di  quella  donna  ? 
la  tua  filosofia  stimerebbe  conveniente  tacersene. 
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Socrate. 

(Prendendole  fa  inano).  E  tacendo,  farebbe  inten¬ 
dere  che  di  quella  io  feci  la  madre  dei  nostri  figli, 
esempio  alle  altre  madri,  misura  di  pazienza,  talvolta, 
al  marito. 


Santippe. 

(Spiccandoti  come  ferita).  Ah  questo  che  pur  tanto 
si  dice,  mi  trae  a  piangere.  Prima  di  farli  ammira¬ 
tore  di  Aspasia,  mi  chiamavi  la  decima  Camelia  ed  ora 
sono  fatta  che  son  fatta  per  te,  io  elio  senza  un  bronzo 
di  Corinto  e  un  drappo  di  Sicione,  stimava  la  casa 
nostra  casa  di  re,  mentre  tu  non  eri  tanto  lontano  da 
noi  come  quando  eri  presente,  e  la  casa  ti  chiamava 
tutto  «  Amico,  padre,  Socrate,  si  ha  da  provvedere  a 
questo  per  gli  Dei,  a  codesto  altro  per  noi,  a  cotal 
più  per  l’erario  della  città  »...  A  chi?  Socrate  nume¬ 
rava  le  stillo  sparse  da  Giunone  lungo  la  via  lattea!.. 
Così,  proprio,  eccolo...  mi  guarda  senza  vedermi,  come 
se  io  non  parlassi.  Ahi!  Ahi! 

Lamprocle. 

Madre,  egli  ti  diè  il  suo  nome. 

Santippe. 


11  cuore,  io. 

Lamprocle. 

Noi  ramiamo  come  egli  è,  forse  appunto  perchè  non 
sa  esser  altro. 
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Ificrate. 


Così  lo  conoscemmo. 

Santippe 

Nè  io  lo  vorrei  altro,  ma  un  po’  mio  sì,  tanto  elio 
io  mi  senta  in  lui. 

Lamprocle. 

Che  non  ti  odano,  o  madre,  neanco  i  servi  di  Glauco. 
Quando  io  difendo  una  causa  giusta  sento  che  egli  in 
me  pose  di  lui,  e  che  i  suoi  pensieri  si  formarono  nel 
tuo  cuore.  Ieri  Glauco  di  Cleono,  incatenato  un  servo, 
lo  ammoniva  di  flagello.  Non  fare,  non  fare,  o  Glauco, 
gridai:  entro  quel  servo  piange  un  uomo!  E  Glauco 
lasciatosi  cadere  il  braccio,  andò  scontento  di  sè.  11 
servo  mi  ringraziò  così  con  gli  occhi,  e  levata  la  mano 
incatenata,  disse:  Tua  madre  non  poteva  generarti  se 
non  di  Socrate. 

Santippe. 

Io  vorrei  che  tu  fossi  tutto  lui  e  tutto  gli  dissomi¬ 
gliassi.  Quel  grado  di  virtù  è  danno,  dovunque.  Nulla 
di  falso  ha  egli  detto  mai  ;  ma  se  alcuno  ha  detto  in 
Atene  oltre  ciò  che  la  città  può  udire,  è  stato  Socrate. 

Lamprocle. 

Devo  avere  avuto  un  fine  a  sfidare  questa  accusa. 

Santippe. 

Non  te  lo  dirà. 


4  —  Socrate. 


Lamprocle. 


Noli  lo  dirai  in  questa  ora,  ai  tuoi  figli?  ( riverente 
al  padre). 

Socrate. 

Il  mio  fine?  {come  chi  ha  mezzo  udito). 
Lamprocle. 

Quello  clic  riposa  nella  serenità  fatale  della  tua 
fronte. 


Socrate. 

(Semplice).  Non  ebbi  grandi  fini,  o  Lamprocle.  Vado 
dove  le  cose  vanno,  dicendo  come  Lamina  dice. 

Lamprocle. 

Ma  so  questo  io  facessi  con  mio  pericolo  immi¬ 
nente,  tu... 

Socrate. 

Ti  direi  :  persevera. 

Lamprocle. 

Sino... 

Socrate. 

A  clic?  Niente  è  temibile,  o  Lamprocle.  Deforme 
può  essere  qualche  opera,  quella,  io  credo,  che  si  di¬ 
scosta  dal  Vero. 
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Lamprocle. 

{Posando  la  mano  sulla  spalla  della  madre).  Or 
vedo  tutto,  o  madre. 

Santippe. 

Tu  vedi  quello  die  vedo  io. 

Lamprocle. 

Vedo  che  la  vera  accusa  sarà  la  difesa  che  egli 
farà  di  sè. 

Santippe. 

Appunto.  E  venni  a  dirgli  clic  Lisia  si  offre  alla 
difesa. 


Socrate. 

{Sorridendo).  Lisia  difende  tutto. 

Lamprocle. 

Ben  si  appose  Licone,  che  sarebbe  stata  vittoriosa 
un’accusa  contro  Socrate  più  che  contro  ogni  altro  di 
Grecia.  Tu  dirai  la  parola  che  riassume  la  vita,  non  la 
difende. 

Santippe. 

E  che  difesa  sarebbe  la  sua  ?  Il  tribnnnle  è  lì  che 
si  raccoglie,  e  la  Limosa  bilancia  è  fatta  da  uomini. 
In  una  delle  coppo  gli  eliasti  pongono  le  leggi,  i  sa¬ 
cerdoti  i  misteri,  gli  accusatori  l’odio,  i  potenti  la 
paura,  gl’ignoranti  la  credulità,  gli  altri  l’inerzia... 


Lamprocle. 


Nell’altra  coppa  elio  porresti,  o  Socrate  ? 

Socrate. 

Questa  storia  ili  un  pensiero,  un  filo  ilei  miei  capelli 
bianchi  (in  atto  rii  strapparlo  e  buttarlo). 

Lamprocle. 

(Sperando).  Questo  farai  ? 

Socrate. 

Farei  por  la  vita.  Ma  qualcuno  mi  dice  :  Non  fare. 
Lamprocle. 


Chi? 


Socrate. 

Colui  elio  mi  sta  allo  spalle. 

Lamprocle. 

Nessuno,  o  Socrate  ! 

Socrate. 

(Con  commozione  appena  visibile).  Qualcuno  sì  !... 
che  m’ investo  lieve  sino  al  capo...  lambendo  la  tem¬ 
pia  !...  (accennando  la  tempia  destra).  «  Passerai  solo 
senza  favore  di  potenti  o  senza  plauso  di  popolo  ;  ma 
non  fallire  al  Vero  nella  difesa,  o  Socrate*.  —  No: 
tu  somigli  alla  voce  del  Santo  ! 


Lamprocle. 


( Gridando  sbigottito)  Prima  di  lui,  senza  di  lui  io 
ti  volli  come  sei,  perchè  sono  di  te  non  lui.  Oli!...  Chi 
mi  ha  toccato  il  fianco  ? 

Ieicrate. 

(Spaventato  appoggia  il  mento  sull' omero  della  madre 
guardando  verso  Socrate). 

Santippe. 

(Voltandosi  di  soprassalto )  Oh  tu  !  poteva  essere... 

altri  ! 

Ificrate. 

Io,  io...  io  tuo  ! 

Socrate. 

(Basse renato)  Vedo  una  rovina  sulle  vostre  faccio  !... 
è  passato  di  qui  un  demone  devastatore  ? 

Santippe. 

Il  tuo  ! 


Socrate. 

Quello  non  esce  di  me...  Nulla  di  male  ;  rientrate 
in  voi,  e... 

Santippe. 

Prega  Giove,  se  in  te  resta  di  te  stesso  e  di  noi, 
che  non  ini  diserti  la  casa... 
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SOCRATE. 

(Perso  (Uovo).  Proteggila,  o  motore  immoto,  se  è 
vero  clic  non  so  partirmi  da  loro  senza  raccomandare 
che  un  gallo  sia  sacrificato  ad  Esculapio.  Piange  qual¬ 
cuno  qui?  (accostandosi  ad  J fiorate). 

Ificrate. 

Mio  padre  era  innocente. 

Socrate. 

(Carezzandolo)  Tieni,  finché  puoi,  di  quel  primo 
Socrate  ;  di  quell’altro,  che  ti  par  nato  oggi,  giudi¬ 
cherai  più  tardi  se  veramente  sia  altro  da  quello. 

(Viene  Terpneo  dalla  via  del  Tribunale !) 

Terpneo. 

Socrate,  una  parola  più  o  meno  nella  difesa,  ecco  il 
punto. 

Lamprocle. 

Ohe  cosa  vuoi  dire  ? 

Terpneo 

Tutti  sentono  che  si  può  risparmiare  ad  Atene  un 
errore  memorando.  A  molti,  o  Socrate,  tu  parevi  so¬ 
verchio,  e  nessuno  ora  ti  vorrebbe  di  meno.  Il  tribu¬ 
nale,  intanto  la  piazza  è  piena  del  tuo  demonio  :  chi 
lo  vede  di  faccia,  chi  di  scorcio,  chi  se  lo  sento  ai 
fianchi  e  bisbiglia  scongiuri  a  trarselo  di  dosso,  bicone 
lo  dice  franco;  Meleto  con  storcimenti  di  bocca.  Alcuni 
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da  te  gratificati  di  consiglio  o  di  opera,  per  non  flirti 
reo  ti  dicono  folle. 

Socrate. 

I  savi  si  fanno  cauti,  o  Terpneo,  e  a  me  —  lode  a 
Giove  !  —  vien  meno  il  tempo  di  rinsavire. 

( Viene  Teodota). 

Teodota. 

L’accusa  piega  in  intrigo,  o  Socrate  ;  si  vuole 
disfarti  senza  condannarti  :  un  altro  uomo,  ecco,  si 
vuole  sotto  il  tuo  nome.  Non  sanno  che  il  tuo  nome 
sei  tu  stesso. 

Terpneo. 

Chiaro  :  vuoi  che  egli  confermi  l’accusa  ?  Questa 
parve  la  tua  tendenza. 

Teodota. 

Si  scusi,  dunque  ;  si  prostri  innanzi  ai  giudici  ;  ma 
chiamatelo  Terpneo. 


Terpneo. 

Sino  a  quando  non  prenderà  consiglio  dall’  etère 
noi  lo  chiameremo  Socrate. 

Santippe. 

( Con  decoro )  Lasciatelo  a  lui,  dunque.  Io  non  credo 
(olla  etèra)  che  la  tua  parola  attica  possa  su  lui  più 
della  mia  voce  umana.  Io  sono  una  madre  ! 


Socrate. 


{Con  reverenza).  E  vuoi? 

Santippe. 

Il  padre  de’  miei  figli,  e,  sopratutto,  la  volontà  tua, 
dico  tua. 


Socrate. 

Anche  se...  {alzando  il  dito  come  per  un  supremo 
proposito). 

Santippe. 

Non  dire...  ( chinando  il  capo  sul  petto  del  marito). 
Mille  voci  di  etère  non  valgono  questa  mia  stilla  di 
pianto. 

Socrate. 

{Con  dolce  severità).  Non  doveva  spuntare  innanzi 
alla  casa  dell'Arconte.  Lamprede,  riconducila. 

Santippe. 

{Risoluta)  Nessuno  può  vietarmi  che  prima  della 
sentenza  io  qui  parli  al  marito  e  al  padre. 

{Ad  un  set/ no  di  Teodot  a,  vanno  via  Teodot  a  e 
Tkrpneo). 

Santippe. 

Lo  so:  nè  consiglio  altrui  nè  pianto  o  rimproveri 
potranno  separarti  da  quella  voce  ignota  che  ti  ha 
parlato  quasi  chiamandoti  altrove,  lo  non  saprò  im¬ 
maginarti  assente  dalla  città,  ed  ogni  giorno  non  ve* 


dondoti  tornare,  verrò  a  chiamarti  tra  il  liceo  e  l’agora. 
Quella  mia  voce  sommessa  sarà  sgomento  come  rim¬ 
provero  di  Delfo  ad  Atene.  Non  distrarti  :  non  avrai 
gran  tempo  di  udirmi.  Promettimi  solo  una  cosa:  pos¬ 
siedo  una  mina  di  argento:  se  ti  condanneranno  dì 
che  pagherai  volentieri  questa  mina.  Te  la  ho  portata 
stretta  in  un  lembo  di  questo  velo  che  mi  donò  Fe- 
narete  tua  madre  il  dì  delle  nozze.  ( Libera  la  mina 
dal  nodo  e  la  offre  al  marilo). 

Lamprocle. 

Puoi  prenderla  :  è  tutto.  Alle  creature  buone  Atene 
chiede  una  discendenza,  e  noi  due  periamo  in  te,  che 
alimenti  la  tua  vita  di  te  stesso. 

Socrate. 

( Prende  la  monda  dissimulando  una  certa  com¬ 
mozione).  Ora,  come  dirò  ai  giudici,  o  Lamprocle? 
Aiutami  tu  a  dire.  L’avere  educato  e  combattuto  per 
la  patria  vai  poco.  Ci  vogliono  al  riscatto  di  un  con¬ 
dannato  molte  mine  di  oro?  Le  possiede  Protagora. 
Intercessioni  ed  auspici?  Li  manipola  Alcandro.  Elo¬ 
quenza  che  a  tempo  sveli  e  copra?  È  di  Lisia.  Po¬ 
trebbe  difendermi  la  voce  delfica, che  m’indicò  sapiente, 
ma  la  dissero  insinuata  da  Cherefonte.  Che  dirò  io 
dunque?  Aiutami  o  Lamprocle.  Ho  offeso  le  leggi  dello 
Stato;  valgo  poco;  posso  pagare  una  mina  di  argento 
e  pago.  Pago,  giurando  che  nell’anno  o  due  che  mi 
restano  di  vita  io  non  dirò  mai  più  quello  che  dissi 
da  giovine  sino  alla  vecchiezza;  che  fui  un  istrione: 
un  istrione,  quando  dissi  sentirmi  da  lato  nelle  ore 
difficili,  una  voce  indicatrice  del  bene  e  del  male  ; 
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quando  forse  per  liberarmi  da  voi  tre  avventurai  la 
vita  in  tre  cimenti;  quando  sacrificai  alle  Grazie  perchè 
m’inspirassero  l’eleganza  istrionica;  quando  sulle  vostre 
labbra  —  sulle  tuo  prima,  o  Lamprocle  —  io  posi  il 
nome  di  padre.  Così,  stracciatami  la  maschera,  che 
chiamai  coscienza,  vi  tornerò  innanzi.  Chi  di  voi  due 
mi  chiamerà  padre?  Tu  o  Lamprocle  che  non  mi  aiuti 
a  dire,  o  quello  altro  minoro  che  si  aggira  irrequieto 
e  non  posa? 


Santippe. 

Nulla  tu  avrai  a  dire.  Alza  silenzioso  questa  mina  di 
argento  e  quella  dirà  :  «  Ecco  in  Atene  il  peso  di  So¬ 
crate  ».  È  tutta  la  tua  difesa. 

Socrate. 

( Carezzevole ).  C’è  in  queste  parole  tue  un  ultimo 
riflesso  dell' ani  ma  elio  nella  città  tramonta. 

{Entra  il  Messo  ilei  primo  Arconte,  fermandosi  sul 
limitare  della  scena). 


M  ESSO. 


{Leggendo).  Socrate  di  Sofronisco  e  di  Fornirete, 
nato  mese  Targellione,  anno  quarto,  olimpiade  settan- 
tesimasettima,  l’accusa  in  te  dice:  «  Empiamente  si 
comporta  Socrate,  non  pensando  gli  l>ei  che  la  città 
pensa,  introducendo  nuovi  Numi  o  corrompendo  la  gio¬ 
ventù  ».  In  pubblico  sarà  letta  l’accusa  c  tu  sei  am¬ 
messo  a  difenderti  innanzi  agli  Eliasti. 


Socrate. 


(Alla  famiglia).  Le  leggi  protessero  il  tuo  talamo 
e  la  loro  cuna.  (Al  Messo)  Io  sono  delle  leggi  ( av¬ 
viandosi ,  mentre  di  dentro  viene  suono  di  mani  c  di 
acclamazioni). 

Santippe. 

(Trattenendo  il  marito).  Mi  pare  come  un  popolo 
che  corra  a  difesa. 


Socrate. 

Male  oserebbe  contro  le  leggi. 

(Vengono  Teodota  e  Terpneo). 

Santippe. 

Che  dice  quel  plauso  ? 

Terpneo. 

Il  Pritaneo  a  Stesicoro  !  Ricordati,  o  Socrate,  che, 
dopo  la  voce  delfica,  più  che  Ateniese  tu  sei  della 
Grecia. 


Socrate. 

(Dopo  aver  guardato  verso  V  Arce).  Io  sono  delle 
leggi  (segue  il  Messo). 

Teodota. 

Per  le  leggi  !  Così  innanzi  al  portico  dell’  Arconte 
come  una  volta  alle  Termopile  !  (va  appresso  a  So¬ 
crate). 


Terpneo. 


{Allargando  le  braccia).  Qui  si  è  fatto  del  ruoto  in 
torno.  Davvero  sparisce  qualcuno.  {Accostandosi  a  Lam 
proci.e).  Non  sono  io  reo  come  lui  ?  Quando  il  suo  di 
scorso  volge  verso  l’ignoto,  io  sento  un  brivido,  che  s 
fa  sgomento  quando  egli  comincia  a  tentar  1’  infinito 
in  cui  certezza,  dubbio,  ragione,  follia,  sapienza,  igno 
ranza,  si  alternano,  si  confondono,  ed  io  confondendolo 
in  lui,  ritrovo  me  stesso.  Esplodo  in  un  riso  che  è  spa 
simo,  in  un  delirio  che  è  visione  ;  e  quello  che  in  lu 
cominciò  discorso,  in  me  finisce  carme.  Non  forse  al¬ 
lora  il  suo  demonio  passa  in  me?...  E  perchè... 

Voci  di  dentro. 

11  Pritaneo  a  Stesicoro  !  {Questo  grido  rompe  la 
parlantina  a  ìekpnko,  che,  messe  le  mani  alle  orec¬ 
chie,  fugge  verso  il  tribunale). 

(T.a  famiglia  di  Socrate,  colta  da  brivido,  si  rac¬ 
coglie  e  si  stringe,  come  confondendosi  in  una  persona). 

Ificrate. 

A  Stesicoro  !  {ripetendo  meccanicamente  il  tono  del 
grido). 


Lamprocle. 

E  l’altro  menato  via  accusato!... 

Santippe. 

In  Atene  !...  Per  aver  detto  contro  il  solista  :  «  La 
giustizia  non  ò  invenzione  del  potere  »  {imitando  il 
fare  di  Socrate). 


Lamprocle. 


«  Non  cercate  Dio  nelle  offerte,  non  la  coscienza 
nel  prezzo  »  ( C .  s.). 

Santippe. 

«  Non  cercate  il  Santo  dove  non  è  sacrifizio.  »  ( C.  s.) 
Lamprocle. 


Così  lui... 


Santippe. 


Così... 


Lamprocle. 

«  Appendete  una  corona  allo  Grazie!  »  (C.s.) 
Santippe. 

«  Sacrificate  un  gallo  ad  Esculapio.  »  (C.  s.) 
Ificrate. 

A  Stosicoro!  (ripetendo  li  tono  del  grido). 
(Viene  Terpneo). 

Lamprocle. 


(Domandando  con  sollecitudine).  La  difesa? 
Terpneo. 

Due  coso  disse  ai  giudici  clic  non  temeva:  la  povertà 
eia  morte  ! 

(Viene  Teodot  a  seguita  da  molti  ateniesi  silen¬ 
ziosi). 


Lamprocle. 


(C.  s.)  La  sentenza? 

Teodota. 

Socrate  e  quella  dì  Mantinca  non  impallidirono. 

Terpneo. 

( Sarcastico ).  E  tu? 

Teodota. 

(Fiera).  }  idi  leggi,  giudici,  turbe,  vidi  un  uomo  o 
in  quel  punto  intesi  l’oracolo. 

Terpneo. 

(Vedendo  entrar  Meleto).  Quell’uomo  poteva  salvarsi, 
o  Meleto  e  volle  obbedire  alle  leggi  della  patria  (vol¬ 
gendosi  verso  il  verziere).  Intonate  l’inno  di  Simonido 
sui  caduti  alle  Termopile  (mentre  raccoglie  la  famiglia 
di  Socrate  per  condurla  via,  si  sente  una  nota  dell'inno 
che  si  ferma  di  subito).  Clio  è? 

Il  Messo. 

(Fermandosi  al  limite).  Passa  il  magistrato  degli 
undici  a  cui  Socrate  è  in  consegna. 

Terpneo. 

Tassa  con  quel  vecchio  la  giovinezza  dell’Ellade! 

La  Straniera  di  Mantinea. 

(Precorrendo  gli  undici  attraversa  lieve  la  scena  col- 
l'indice  sulle  labbra).  Ei  movo  verso  la  fertile  Ftial 

(Mentre  i’  popolo  si  divide,  e  Meleto  nasconde  il 
capo  dietro  le  spalle  di  un  popo  lino  cade  la  tela). 


